


L’affondamento della nave 
“Ercole”



G. Garibaldi
 Figlio di un marinaio di 

Nizza, nato nel 1807, 
aveva navigato sin 

dall’età di 14 anni sulle 
navi mercantili. Colpito 
dalle idee di G. Mazzini, 
aveva partecipato, nel 

1834, al primo tentativo 
insurrezionale della 
Giovine Italia, fallito 

miseramente. 
Condannato a morte, era 

stato costretto ad 
emigrare in Sudamerica, 

dove rivelò le sue 
eccezionali qualità 

militari. 



Spirito pratico e insieme 
idealista, Garibaldi si 
gettò nelle lotte tra i 

vari stati del Sud 
America, schierandosi 
sempre dalla parte dei 

più deboli. Prima fece il 
corsaro su una nave che 

chiamò Mazzini, per il 
Rio grande do Sul, una 
provincia ribelle dal 
Brasile. Poi combatté 
per mare e per terra a 
favore dell’Uruguay 
contro il dittatore 
argentino Rosas, al 

comando di una legione 
italiana formata da 
esuli ed emigrati. 



In questi anni incontrò anche la donna della 
sua vita, Anna Maria Ribeiro da Silva, detta 
Anita, che lo sposò giovanissima e gli diede 
tre figli. Appassionata, gelosa, energica, 

Anita rimase al fianco di Garibaldi fino alla 
morte, avvenuta a 28 anni presso il delta del 
Po, durante la drammatica fuga seguita alla 
caduta della Repubblica romana nel 1849. 



Per il valore e l’onestà, 
Garibaldi era diventato 
celebre in Uruguay e la 
sua fama era giunta in 
Europa. Alla notizia 

delle prime rivoluzioni 
del 1848 non riuscì a 
restare in America. 

Tornò in Italia, 
offrendo la sua 

collaborazione prima a 
Pio IX, poi a Carlo 

Alberto .L’impresa più 
audace fu però la 

sfortunata difesa della 
Repubblica romana, per 
la quale pagò un prezzo 

personale assai alto, 
con la perdita della 

moglie.



Per Garibaldi fu un’esperienza tragica ma 
importante. Da quel momento si staccò da 
Mazzini, diventando il protagonista più 

popolare dell’unificazione italiana. Ancora 
oggi è ricordato con simpatia da tutti.



La spedizione dei mille



Nel 1860 il processo di unificazione 
nazionale era a buon punto: Cavour aveva 
intrapreso una politica di annessione al 

Piemonte della Toscana e dell’Emilia 
attraverso un plebiscito popolare. Era 
necessario completare l’opera facendo 
insorgere l’Italia Meridionale contro il 

governo dei Borboni. 



 Nell’aprile del 1860, alla notizia che a 
Palermo era scoppiata una rivolta, Garibaldi 

decise di passare all’azione e cominciò a 
raccogliere volontari. Partire però non fu 
facile e Cavour si mostrò contrario perché 

temeva un intervento delle potenze europee. 
Vittorio Emanuele, che aveva simpatia per 

Garibaldi, si dimostrò più disponibile, ma non 
mosse un dito per aiutarlo. 



Alla fine si giunse a una 
specie di tacito 

compromesso: Garibaldi 
si assunse tutta la 

responsabilità della 
spedizione, il governo 

Cavour chiuse gli occhi 
e lasciò fare. Nella 
notte fra il 5 e il 6 

maggio 1860, fingendo 
un atto di pirateria per 

non creare guai al 
governo piemontese, gli 

uomini di Garibaldi si 
impadronirono di due 

piroscafi e  salparono da 
Quarto, presso Genova. 
Iniziava così la famosa 
spedizione dei Mille. 



L’11 maggio i due piroscafi 
sbarcarono i volontari a 

Marsala che sconfissero le 
truppe borboniche e marciarono 

alla volta della Calabria e di 
Napoli. In quattro mesi 

Garibaldi aveva conquistato il 
Regno delle due Sicilie.La 
spedizione dei Mille ebbe 

successo in Sicilia sicuramente 
per le straordinarie capacità 

militari di Garibaldi, ma fu 
anche favorita da alcune 

importanti circostanze: l’antico 
risentimento dei siciliani contro 
il dominio del governo di Napoli, 

accusato di trascurare e 
sfruttare l’isola.



Affondamento della nave 
“Ercole”



Lunedì, 4 marzo del 1861, su Palermo 
spendeva il sole, nel porto erano ormeggiati 

undici battelli, di cui quattro a vapore, la 
meta era Napoli, sarebbero partiti ognuno  a 

distanza di tre ore. Il nome del primo 
vascello era” Ercole”, nave a vapore e a vela, 
di costruzione inglese, con una lunga storia 

di trasporti civili e militari nel Tirreno.



A bordo della nave  c’era Ippolito Nievo, 
patriota, letterato e attento cronista della 

spedizione dei Mille, con un gruppo di 
funzionari appartenenti all’ amministrazione 

militare che aveva gestito le finanze della 
spedizione dei Mille l’anno prima e che 

custodivano due casse con mezzo milione di 
piastre e varie fatture. 



L’amministrazione dei Mille era finita sotto 
inchiesta con calunnie di ogni genere, volte a 

screditare la più fortunata avventura  del 
Risorgimento. Sotto l’inchiesta si intuiva una 

manovra politica della destra e le carte, 
imbarcate sull’Ercole, dovevano essere una 
prova schiacciante contro queste manovre: i 

conti della spedizione infatti dovevano 
essere sottoposti al Parlamento piemontese. 



L’ Ercole salpò alle 
12,55 con mare calmo, ma 

alle 5 del mattino del 
giorno dopo si trovò in 
piena tempesta. Alle 10 

il mare era di nuovo 
calmo, l’ Ercole intanto 

era affondato  senza 
lasciare nessuna 

traccia. Nel naufragio 
trovò la morte Ippolito 

Nievo. 



Il 17 marzo 1861, undici giorni dopo la 
scomparsa dell’ Ercole nasceva il Regno 
d’Italia e questo fece passare in secondo 

piano la scomparsa del vascello. 
Successivamente vi furono indagini, ricerche, 
polemiche, un’inchiesta ministeriale, ma non 

si riuscì a far luce sul mistero.



Fu solo possibile 
stabilire che l’Ercole 

era affondato 
presumibilmente tra 

Punta Campanella e le 
Piccole Bocche di Capri, 

per lo scoppio delle 
caldaie. Una nave 
inglese  intravide 

l’Ercole che si 
inabissava e scrisse sul 

libro di bordo: 
“ avvistato relitto a 

vapore alla deriva a 150 
miglia da Palermo su 

rotta Palermo - Napoli”.



Cento anni dopo, quando le poste italiane 
emisero un francobollo commemorativo di 

Ippolito Nievo, il nipote, Stanislao, decise di 
riprendere le ricerche per chiarire il mistero 
che lo aveva assillato per anni. Svolse ogni 

tipo di indagine e raccontò poi la sua storia in 
un libro, “ il prato in fondo al mare”.



Frugò negli archivi per scoprire  qualcosa 
sul naufragio e fu aiutato da alcuni amici con 
esperienza  subacquea ma riuscì solo ad avere 
la conferma che l’Ercole era affondato per 
lo scoppio delle caldaie sotto sforzo  in una 

notte di tempesta. I resti non furono mai 
trovati poiché sul fondale  compreso tra 

Punta Campanella e Capri giacciono i relitti 
di  settanta navi.



Il mistero dell’Ercole non è stato mai 
chiarito.






